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Altro suicidio in cella
ma il governo resta
sulle sue posizioni

Destra, sinistra
a centro: tutti
umiliano l’art. 27
della Costituzione

FRANCO INSARDÀ

Certezza della pena
non vuol certo dire
imprescindibilità
della galera....

L a discussione sul cosiddetto decreto 
carceri del Governo al Senato e il 
rinvio sine die del disegno di legge 

Giachetti alla Camera dimostrano, 
purtroppo, che la maggioranza non ha 
il coraggio di rispondere a una 
situazione che il Presidente Mattarella, 
citando la drammatica lettera dei 
detenuti dal carcere di Brescia, ha 
definito “indecorosa per un Paese 
civile”. Il tasso di affollamento è 
attualmente al 130 per cento, il 27 per 
cento dei reclusi ha a disposizione 
meno di 3 mq e si contano purtroppo 
58 suicidi da inizio anno. Numeri 
impietosi che confermano le gravi 
condizioni in cui versano le carceri 
italiane, a scapito non solo dei detenuti 
ma anche della Polizia Penitenziaria, 
del Terzo Settore e di chi opera in 
queste strutture ogni giorno. 
Il principio della certezza della pena, 
nella discussione pubblica, è stato 
impropriamente trasformato in quello 
della imprescindibilità della galera, 
suggerendo l’illusione che detenzioni 
più lunghe, afflittive e disumane siano 
la migliore garanzia per la sicurezza 
dei cittadini e che quindi anche il 
sacrificio dei diritti dei detenuti sia 
giustificato da prevalenti interessi 
sociali. Tutto ciò non solo non è giusto, 
ma semplicemente non è vero. 
Se la pena serve in primo luogo a 
prendere in carico un delinquente per 
riconsegnare alla società un non 
delinquente, è ampiamente dimostrato 
dai tassi di recidiva degli ex detenuti 
che le misure alternative alla 
detenzione, favorendo il reinserimento 
sociale e occupazionale dei 
condannati, sono molto più efficaci per 
prevenire “ricadute” nel crimine. E il 
percorso intrapreso al Senato con 
Eleonora Di Benedetto e la Fondazione 
Severino, con Caterina Micolano ed 
Ethicarei, per avvicinare sempre più il 
mondo imprenditoriale a quello dei 
detenuti, attraverso la formazione e il 
lavoro, va esattamente in questa 
direzione. 
Al contrario, quanto più l’espiazione 
della pena è disumana e incompatibile 
con la funzione riabilitativa prescritta 
dalla Costituzione, tanto più diventa 
un fattore di cronicizzazione 
criminale. 
Per questa ragione, rendere più 
semplice l’accesso alla semilibertà o 

alla detenzione domiciliare non è un 
atto di generosità verso i detenuti, ma 
di previdenza verso la società. Per 
questa stessa ragione, rendere il 
carcere più vivibile e servibile per 
attività di formazione e lavoro, 
nonché più aperto alle esigenze 
affettive dei detenuti e alle loro 
relazioni personali e familiari può 
essere una scommessa vinta per tutti. 
La questione carceri deve essere al 
centro dell’agenda politica. È 
un’emergenza che riguarda tutte le 
forze politiche, al di là delle 
appartenenze, lontano da ideologie e 
contrapposizioni. Serve una battaglia 
trasversale per attivare le giuste 
sinergie. E serve più coraggio. 
Di questo coraggio al momento la 
maggioranza non ha dato prova né a 
Palazzo Madama, dove è in 
conversione il decreto Nordio sulle 
carceri, né alla Camera dove la 
discussione sul disegno di legge 
Giachetti viene sistematicamente 
accantonata. 
Come Azione, abbiamo presentato 
diversi emendamenti al decreto del 
Governo, a partire da quello per 
rendere automatici sessanta giorni di 
liberazione anticipata per ogni 
semestre di pena espiata, tranne nei 
casi e per i periodi in cui il detenuto 
abbia subito provvedimenti 
disciplinari. Un automatismo che 
aveva suggerito Valerio Onida 
vent’anni fa.
L’esecutivo – nonostante le proposte in 
materia di affidamento in prova, 
detenzione domiciliare, semilibertà e 
su una pluralità di programmi per 
rendere il carcere insieme più utile e 
più umano, che non sono però 
realizzabili senza riportare la 
popolazione detenuta entro i limiti 
della capienza regolamentare - ha 
scelto di non scegliere.
Un ultimo punto. Le carceri non 
esplodono solo perché sono piene di 
condannati a cui sono precluse misure 
alternative alla detenzione, ma perché 
sono pure piene di innocenti, cioè di 
detenuti in attesa di giudizio 
definitivo, circa un terzo del totale, 
molti dei quali destinati a essere 
assolti. Anche su questo punto nella 
maggioranza non si muove niente, ma 
bisogna ammettere che non si muove 
nulla neppure nell’opposizione di 
sinistra, che qualifica ogni limitazione 
della custodia cautelare come un torto 
al lavoro dei magistrati.

59 persone si sono tolte la vita dall’inizio dell’anno: l’ultimo
ieri a Rebibbia. Dure critiche dalle opposizioni, ma il 

sottosegretario Ostellari ribadisce: «No allo svuota-carceri» 

GAETANO PECORALLA

GENNARO GRIMOLIZZI

MARIASTELLA GELMINI 
SENATRICE E PORTAVOCE DI AZIONE

O rmai anche la conta dei suicidi si è trasforma-
ta in qualcosa di rituale. Ieri l’ennesimo, que-
sta volta a Rebibbia, dove un giovane detenu-

to di 30 anni si è impiccato nella sua cella del re-
parto g12 del carcere romano. Per lui non c’è stato 
nulla fare, nonostante i soccorsi. Sono già 59 le 
persone che si sono tolte la vita in carcere dall’ini-
zio dell’anno, alle quali vanno aggiunti i sei agenti 
della polizia penitenziaria che non ce l’hanno fat-
ta più a reggere il peso della invivibilità in carcere. 
Sì perché, come diceva Marco Pannella, in carce-
re ci sono tutti: sia detenuti che detenenti. E tutti 
soffrono di questa condizione ormai disperata, 
ben fotografata dall’ultimo rapporto dell’associa-

zione Antigone. Al 30 giugno 2024, le carceri ita-
liane ospitavano 61.480 detenuti a fronte di soli 
51.234 posti regolamentari. Il tasso di affollamen-
to ufficiale è del 120%, ma la situazione è ancora 
più grave se si considerano i posti effettivamente 
disponibili, infatti, tenendo conto dei 4.123 posti 
non utilizzabili, il tasso reale di affollamento sale 
al 130,6%. La situazione è particolarmente critica 
in 56 istituti, dove il tasso di affollamento supera 
il 150%. In 8 la situazione è drammatica, con tassi 
superiori al 190%. Il record negativo spetta al car-
cere di Milano San Vittore (sezione maschile) con 
un incredibile 227,3% di sovraffollamento, segui-
to da Brescia Canton Monbello (207,1%) e Foggia 
(199,7%). Per la prima volta da anni, anche gli Isti-
tuti Penali per Minorenni (Ipm) si trovano in una 
situazione  di  sovraffollamento.  Al  15  giugno  

2024, erano presenti 555 giovani (di cui 25 ragaz-
ze) a fronte di soli 514 posti ufficiali.
A Rieti sono rientrate le proteste dei 400 detenuti 
che da alcuni giorni si autogestivano e si rifiutava-
no di entrare nelle celle rimanendo nei corridoi. 
Una protesta pacifica, senza violenze né verso le 
persone, né verso le cose. È stata necessaria una 
lunga opera di mediazione della Polizia peniten-
ziaria, ma la situazione è allarmante anche in altri 
istituti penitenziari, dove si sono registrate nelle 
ultime ore delle proteste. Per Gennarino De Fazio, 
segretario generale della Uilpa Polizia penitenzia-
ria, preoccupano «le condizioni di sovraffolla-
mento, le carenze nell'assistenza sanitaria e psi-
chiatrica e la mancanza di personale impegnato 
da ieri pomeriggio per cercare di ripristinare l'or-
dine nel carcere reatino dove vi sono 499 detenuti 
rispetto a 295 posti disponibili».
Molto dure le critiche degli esponenti dell’opposi-
zione, dopo l’ultimo suicidio di Rebibbia. Per la 
senatrice di Alleanza Verdi e Sinistra Ilaria Cuc-
chi si tratta di «un’altra sconfitta dello Stato di di-
ritto, che dovrebbe far vergognare tutti, perché il 
carcere è diventato il luogo in cui si perde ogni spe-
ranza, senza alcuna possibilità di riabilitazione 
per tornare in società. Il contrario di quanto affer-
ma la nostra Costituzione». In una nota la deputa-
ta Pd Michela Di Biase, componente della com-
missione Giustizia, dichiara: «Non si può più 
aspettare e soprattutto non è accettabile affronta-
re questa condizione drammatica con qualche in-
tervento spot, come quelli contenuti nel decreto 
carceri. Servono norme per intervenire sul sovraf-
follamento e misure per migliorare l’assistenza sa-
nitaria e psicologica dei detenuti». 
Ma la maggioranza resta ferma sulle sue posizioni 
e il sottosegretario alla Giustizia, il leghista An-
drea Ostellari, ospite a Start su Sky TG24, rispon-
dendo sugli emendamenti proposti, anche da For-
za Italia, per risolvere la situazione di sovraffolla-
mento, ha detto chiaramente: «Abbiamo detto di 
no agli sconti sulla pena e ai decreti svuota-carce-
ri, non per questioni ideologiche ma per ragioni 
giuridiche guidate anche dai numeri. Quello che 
abbiamo fatto con questo decreto-legge è potenzia-
re le alternative al carcere. Non si può lasciare un 
detenuto libero senza alcuna possibilità di reinse-
rirsi nella società. Il tema delle carceri non è una 
banderuola politica, basta decreti tampone, serve 
una riforma davvero strutturale. O investiamo sul-
la formazione e sul lavoro dei detenuti per dare 
una reale possibilità di rieducazione oppure il si-
stema non funzionerà mai». 

L e carceri sono un problema 
umano, non politico o di mag-
gioranza  e  minoranze:  per  

questo si avverte un senso di im-
barazzo di fronte a partiti politi-
ci che in Parlamento si scontra-
no dimenticando la Costituzio-
ne, il numero di suicidi tra le 
sbarre, e, non ultima, l’assenza 
di ciò di cui avrebbe diritto ogni 
essere umano, e soprattutto di 
coloro di cui ancora non si sa se 
sono colpevoli o innocenti. Cio-
nonostante lo scontro non avrà 
fine e i criteri per intervenire 
non saranno la tutela della per-
sona umana, né ciò che è più giu-
sto, o ciò che non lo è, ma la “bi-
lancia” di quanti voti si guada-
gneranno con certe scelte, o di 
quanti voti si perderanno. C’è 
da vergognarsi di fronte a partiti 
che hanno contribuito a formu-
lare e discutere l’art. 27 Cost. ed 
ora, per ragioni prettamente elet-
torali, si oppongono a riforme 
anche minimali. Uomini come 
Malagugini, o lo stesso Gram-
sci, si rivolteranno nella tomba 
di fronte a chi contrasta una ri-
forma come quella di elevare la 
detrazione della pena, ai fini del-
la scarcerazione anticipata, da-
gli attuali 45 giorni a 60 giorni 
per semestre.
Se non si può non essere d’accor-
do con questa misura di buon 
senso, non si possono condivi-
derne le ragioni per cui la stessa 
è stata proposta, perché ricade 
nel calcolo politico della gestio-
ne delle carceri come se in gioco 
fosse la sicurezza e l’obiettivo di 
evitare le rivolte estive. Nelle 
carceri, viceversa, vivono esseri 
umani, in stato incompatibile 
con ciò che è dovuto all’uomo, 
centro della Costituzione e di 
questo pianeta. Tutto deve parti-
re, invece, dall’art. 27 Cost. e dal-
la funzione della pena che non 
può e non deve consistere in trat-
tamenti contrari al senso di uma-
nità e deve tendere alla rieduca-
zione del condannato. Se non si 
parte da questi sacrosanti princi-
pi non si potrà mai sperare che i 
cittadini possano avere rispetto 
e possano condividere le soffe-

renze dei detenuti, a prescinde-
re da ciò di cui sono accusati, 
L’art. 27 in sede di assemblea co-
stituente fu discusso, modifica-
to, e migliorato con l’intervento 
di tutte le forze politiche a pre-
scindere dalla loro collocazio-
ne a sinistra, a destra o al centro. 
E’ segno del degrado della cultu-
ra in questo Paese dimenticarsi 
che quella norma fu votata da 
De Gasperi come da Togliatti e 
che l’obiettivo non era quello di 
alleggerire il peso delle carceri, 
ma di riconoscere la dignità di 
ogni persona, con l’effetto che ta-
le riconoscimento consolidava 
il senso di eguaglianza al di là 
delle condizioni personali e so-
ciali.
Ci troviamo di fronte a due pro-
poste: l’una di lasciare le cose 
come stanno, e l’altra di cambia-
re per evitare il peggio; nessuno 
in Parlamento che abbia detto 
che non si vogliono condoni ma-
scherati, ma il recupero della 
condizione umana dei detenu-
ti. Se la pena deve tendere alla 
rieducazione è necessario rico-
noscere un beneficio a chi perse-
gue questo obiettivo con la dura-
ta della pena che sia proporzio-
nata al raggiungimento di que-
sta finalità. 
Nella vicina Svizzera la pena 
prevede un minimo dopo il qua-
le si riesaminano le condizioni 
personali del detenuto per stabi-
lire quale sia il grado di recupe-
ro sociale. Noi abbiamo la libera-
zione anticipata che dovrebbe 
accertare se il detenuto si è av-
viato a una vera rieducazione. 
Non tiene conto dei parametri 
costituzionali né chi voglia tene-
re in carcere un detenuto senza 
valutare il cambiamento della 
sua personalità, né chi voglia 
scarcerarlo anticipatamente so-
lo per ragioni di opportunità o 
di sicurezza. Ogni detenuto do-
vrebbe essere soggetto a un esa-
me permanente ed avere la libe-
razioni anticipata solo in funzio-
ne del suo grado di rieducazio-
ne. 
Ma questo significherebbe ave-
re una classe politica che non 
guarda ai propri introiti elettora-
li, ma soltanto a ciò che è giusto 
e a ciò che non lo è.

Emergenza, ancora emergen-
za, sempre emergenza carce-
raria con effetti deleteri an-

che per quei detenuti che non 
dovrebbero restare negli istituti 
penitenziari.  S.D.,  49  anni,  è  
ospitato da qualche mese nel car-
cere di Cremona. È indagato, tra 
le varie cose, per rapina, minac-
cia, atti persecutori e danneggia-
mento. Il Gip del Tribunale di 
Lodi lo scorso 5 luglio ha revoca-
to la misura cautelare della cu-
stodia in carcere,  disponendo 
l’applicazione provvisoria del-
la misura di sicurezza della li-
bertà vigilata. Il motivo di que-
sto provvedimento risiede nelle 
precarie  condizioni  psichiche 
del detenuto, che non può più re-
stare in carcere e va seguito da 
una “comunità ad alta intensità 
di cura” con i relativi percorsi di 
cura presso il Centro psico-so-

ciale (Cps) di riferimento. 
Sulla carta tutto è lineare e coe-
rente con le condizioni critiche 
in cui versa S.D., riscontrate da 
una perizia psichiatrica in cui si 
rilevano l’incapacità di intende-
re e di volere e la pericolosità so-
ciale. 
Nella realtà, però, le cose cam-
biano. Il detenuto, nonostante 
la revoca della misura della cu-
stodia cautelare, non può essere 
trasferito in comunità per man-
canza di posti. Una situazione 
che conferma la fragilità del si-
stema carcerario, dove gli anelli 
della stessa catena se si spezza-
no rendono tutto difficilmente 
gestibile. Nella giornata di ieri è 
giunta la conferma, da parte del-
la direzione della casa circonda-
riale di Cremona, della difficol-
tà a reperire nell’immediato una 
comunità ad alta intensità di cu-
ra, nonostante la gravità del ca-
so. Il detenuto, infatti, in base al-
la relazione sanitaria dell’ospe-

dale di Cremona del 25 luglio è 
stato dichiarato “affetto da pi-
scosi maniacale e delirante, con 
disturbi del comportamento an-
tisociale e portatore di invalidi-
tà civile al 100%”. Giunto nel 
carcere di Cremona, S.D. è stato 
collocato in una cella singola 
per il monitoraggio psichiatri-
co. Nel giro di poco tempo le sue 
condizioni di salute, da quanto 
risulta dalla relazione dell’Uni-
tà operativa della Sanità peni-
tenziaria, sono peggiorate. 
Vengono segnalati “comporta-
menti aggressivi, maniacali e di-
sturbanti la tranquillità altrui so-
prattutto nei momenti nottur-
ni” e si sottolinea la necessità di 
applicare un “regime chiuso a 
tutela della sua e altrui incolu-
mità”  con  “somministrazione  
della terapia psicotica long-ac-
ting”. Un altro passaggio della 
relazione sanitaria è chiaro: «Og-
gi – il detenuto, nda – è diventa-
to di difficile gestione all’inter-

no del reparto infermeria per via 
della sua forma grave di bipolari-
tà e psicosi paranoide. Malgra-
do i multipli tentativi, non è pos-
sibile al momento trovare una 
Comunità/Cps/ Rems che possa-
no accoglierlo vista non solo la 
scarsità dei posti, ma anche i 
tempi di attesa». 
L’avvocata  Federica  Liparoti  
del Foro di Milano, che assiste 
S.D., non nasconde la propria 
amarezza. «Si tratta – dice al 
Dubbio - di una persona fragile, 
affetta da infermità mentale tale 
da escludere la capacità di inten-
dere e di volere al momento dei 
fatti che gli vengono contestati, 
come attestato dallo psichiatra 
incaricato dal Gip. Le sue condi-
zioni di salute sono state valuta-
te non compatibili con la deten-
zione in carcere. La procura di 
Lodi, a cui va il mio ringrazia-
mento, si è attivata immediata-
mente perché la scarcerazione 
ed il collocamento presso una 

comunità ad alta intensità di cu-
ra avvenisse in tempi brevi, alla 
luce delle gravi condizioni di sa-
lute del mio assistito». Secondo 
Liparoti, la situazione rischia di 
precipitare. «Il ministero della 
Giustizia - commenta - ci ha co-
municato che non vi sono posti 
disponibili in comunità e il mio 
cliente si trova ancora in carce-
re. La sua salute e le sue condi-
zioni psichiche sono in conti-
nuo peggioramento. Sono mol-
to preoccupata per il mio assisti-
to e mi chiedo per quale motivo, 
nonostante una situazione che 
permane da anni, non si sia im-
plementato il numero di posti di-
sponibili nelle strutture sanita-
rie e in comunità. La Cedu ha già 
condannato più volte l’Italia per 
aver trattenuto illecitamente in 
carcere soggetti  con problemi 
psichici e l’emergenza umanita-
ria in atto nei nostri penitenziari 
si sta consumando nel disinte-
resse generale».

Ha gravi problemi psichici, il Gip ha disposto
il ricovero in comunità: è ancora in carcere

LA PENA NON PUÒ CONSISTERE IN TRATTAMENTI 
CONTRARI AL SENSO DI UMANITÀ E DEVE 
TE NDERE ALLA RIEDUCAZIONE DEL CONDANNATO

RENDERE IL CARCERE PIÙ VIVIBILE E PIÙ APERTO 
ALLE ESIGENZE AFFETTIVE DEI DETENUTI
PUÒ ESSERE UNA SCOMMESSA VINTA PER TUTTI 


